PRIMA  SESSIONE
“Gli strumenti e i servizi per l’inserimento lavorativo delle persone con disabiltà nella Regione Emilia-Romagna”

La sessione di lavoro si è aperta con una disamina sintetica di alcuni dati significativi per comprendere ed interpretare l’andamento del collocamento privato e delle dinamiche delle iscrizioni e degli avviamenti in Emilia-Romagna. Di seguito sono state riprese, con alcune considerazioni e sottolineature, le azioni e gli atti legislativi ed amministrativi che la Regione ha prodotto negli ultimi due anni. In particolare: 

· Le modifiche, proposte alle altre Regioni e riportate nella Legge n. 247/2007 di attuazione del “protocollo welfare”, grazie alle quali il Fondo Nazionale passa da 37 a 42 milioni di Euro e se ne aumenta l’efficacia in termini di spesa, passando da un sistema complesso e macchinoso di sgravi ad un sistema di incentivi. 

· I nuovi criteri di riparto e di utilizzo del Fondo Regionale che vincolano maggiormente le Province a privilegiare progetti di rete di servizi ed a perseguire alcune priorità.

· L’attuazione dell’art. 21 della Legge regionale n. 17/2005, in virtù della quale si mette in condizione la Pubblica Amministrazione locale di procedere alla copertura piena delle quote, fatto salve le esenzioni nazionali in essere e la riduzione dell’80% per il computo del solo personale infermieristico del sistema sanitario. 

· Il pieno avvio del modulo di gestione del collocamento mirato all’interno del Sistema Informativo del lavoro dell’Emilia-Romagna (SILER).

· La semplificazione nelle procedure di accertamento dell’invalidità determinato dalla Legge regionale n. 4/2008.

· L’operatività del Repository Unico Regione Emilia-Romagna (RURER) che consentirà uno snellimento burocratico per gli uffici e per gli utenti nelle procedure di accertamento dell’invalidità.

Durante la sessione di lavoro sono state approfondite alcune tematiche relative ai dati del collocamento mirato. Di fronte ad alcuni dati relativi alla durata media dei rapporti di lavoro per i lavoratori che presentano disabilità, si sottolinea anche l’opportunità di considerare con più attenzione, nelle strategie del sistema dei servizi per il lavoro, l’obbiettivo della permanenza più duratura nel posto di lavoro e non solamente la capacità di inserimento.
In un quadro complessivamente positivo di applicazione della Legge 68/99 in Emilia-Romagna, rimangono alcune aree di difficoltà, riguardanti particolari fasce di persone con disabilità (prevalentemente nell’area della disabilità psichica o intellettiva) e alcuni elementi che impediscono di fatto l’integrazione lavorativa, favorendo una interruzione prematura del rapporto di lavoro. Tra questi elementi emergono come particolarmente critici quelli della mobilità casa-lavoro, della permanenza di barriere architettoniche e di condizioni di scarsa adattabilità degli spazi fisici all’attività lavorativa della persona con disabilità, della carenza di figure e di procedure in grado di supportare – anche nelle difficoltà relazionali – la persona con disabilità nella permanenza al lavoro. 

Una più approfondita analisi di questi fenomeni sarebbe possibile con un monitoraggio degli avviamenti al lavoro tramite il collocamento mirato basato sulla conoscenza più dettagliata delle patologie e delle funzionalità dei singoli avviati. Si registra, di conseguenza, la necessità che la Regione operi per utilizzare metodologie e strumenti informatici di rilevazione e di monitoraggio in grado di rappresentare, con maggior dettaglio, la realtà delle patologie e disabilità degli iscritti al collocamento mirato. In particolare, appare auspicabile a questi fini l’utilizzo della classificazione ICF, precisando che non si propone, al contempo, un cambiamento delle metodologie di calcolo della percentuale di invalidità. Comunque vanno predisposti strumenti di rilevazione, analisi e monitoraggio che tengano conto anche della presenza di persone “multiproblematiche”. 

Per quanto attiene alle specificità del mercato del lavoro relativamente alle persone con disabilità, vengono evidenziate alcune criticità, quali la necessità di considerare e di promuovere con più attenzione e convinzione l’enorme potenziale di produttività che i lavoratori con disabilità possono presentare, se collocati in ruoli e mansioni che ne esaltino positivamente le abilità possedute, piuttosto che evidenziarne le disabilità pur presenti. Un altro elemento critico che viene sottolineato riguarda la difficoltà a trovare facilmente, tra i lavoratori con disabilità, professionalità di eccellenza e, quindi, la necessità di dedicare maggiori sforzi, anche da parte del sistema formativo, alla preparazione e crescita professionale di figure “forti” e specialistiche.

In un mercato del lavoro sempre più caratterizzato dalla attività di operatori ed agenzie private che erogano servizi di intermediazione paralleli a quelli dei servizi pubblici per il lavoro, è auspicabile aprire canali di collaborazione maggiori e costruire strumenti e progetti che consentano il massimo delle sinergie per produrre l’effetto voluto dalla Legge 68. La notevole esperienza maturata dai Servizi pubblici in Emilia-Romagna, in particolare negli interventi di sostegno alle persone con disabilità in cerca di lavoro, e la conoscenza della realtà dell’impresa da parte di numerosi operatori privati potrebbero, in un quadro di maggiore collaborazione, favorire ulteriormente la copertura delle quote previste dalla Legge e portare ulteriori risorse private, anche finanziarie, alla formazione ed al sostegno finalizzati all’inserimento lavorativo delle persone con disabilità.

Viene, inoltre, auspicata una maggiore e più diffusa collaborazione tra i servizi per l’impiego e la rete dei servizi sociali, la cooperazione sociale e le associazioni rappresentative delle imprese per sviluppare metodologie, progetti e sperimentazioni in grado di favorire l’ingresso e la permanenza delle persone con disabilità nel mondo del lavoro. Viene anche riportata, come necessario elemento di riflessione, l’esigenza, nei riguardi delle associazioni che rappresentano le persone con disabilità, di un confronto ed un coinvolgimento più ampio e più omogeneo sull’insieme del territorio regionale da parte dei Servizi pubblici per l’impiego.

Una preoccupazione particolare viene posta sul tema della evoluzione degli strumenti e delle metodologie degli appalti della pubblica amministrazione che, operando su scala dimensionale sempre più ampia, rischia di ridurre le possibilità di competizione degli operatori economici di piccola dimensione come le cooperative sociali.

Infine, si prospetta la necessità che i servizi di collocamento mirato, riducendo progressivamente la componente burocratica e di rigidità, assumano sempre di più quei caratteri di adattabilità alle singole situazioni, innovazione nelle metodologie e capacità di operare in rete.
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